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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
Ieri terza giornata di di

battito al Comitato Centra
le sul rapporto del com
pagno Berlinguer. Pubbli
chiamo gli interventi delta 
tarda serata di mercoledì 
e quelli della mattina e del 
pomeriggio di ieri. 

Turci 
La riproposizione dei più va

ri elementi critici nel nostro di
battito — ha affermato Lan
franco Turci — rischia di 
farci perdere di vista la novi
tà, la ricchezza e l'intensità 
dell'esperienza tentata dopo 
il 20 giugno. Non abbiamo 
bisogno di atteggiamenti vit
timistici di fronte al risultato 
elettorale, ma la ricerca au
tocritica diventa necessaria 
proprio per non rinchiudere 
il partito sulla difensiva, pro
teso a vedere dovunque resi
stenze conservatrici e impre
parato a dialogare con tutto 
ciò che si muove nel Paese. 

Appare centrale in questo 
sforzo di analisi l'osservazio
ne critica circa il modo in 
cui è entrata nel senso co
mune la politica dell'austeri
tà. In questa parola d'ordine 
non si è visto un partito in 
lotta per la trasformazione, 
ma è passata piuttosto l'im
magine di una forza che in
dica dall'esterno un insieme 
di valori su cui dovrebbe re
golarsi la società. Ciò del 
tutto in contrasto con l'ela
borazione che siamo venuti 
svolgendo sulla laicità del 
rapporto partito-Stato, parti
to-società. 

Un altro elemento di au
tocritica riguarda il modo in 
cui abbiamo analizzato la 
« crisi ideale » del Paese, par
lando spesso di degenerazio
ne e disgregazione, ma sotto
valutando atteggiamenti di 
massa che andavano invece 
razionalizzati e colti come 
occasione di arricchimento 
del patrimonio ideale. Uno 
sforzo interessante abbiamo 
svolto verso i movimenti 
femminili e femministi, ma. 
verso i giovani, verso le Tasce 
emarginate vi è stato in noi 
prevalente un atteggiamento 
di diffidenza e di lettura in
negativo. . 

Questo taglio culturale non 
basta tuttavia a spiegare 
compiutamente le difficoltà 
che abbiamo incontrato in 
questi anni e al momento del 
voto. Un'altra ragione va ri
cercata nel giudizio che ab
biamo formulato sulla natura 
e sulle caratteristiche della 
crisi: una immagine troppo 
catastrofica, che non coglieva 
il dinamismo, il movimento 
della situazione economica e 
sociale. Si è finito pertanto 
per prospettare una idea del
la crisi talmente grave, per 
cui tutto lo sforzo di risana
mento appariva esterno alla 
società. Esterno e dunque di 
vertice. In questo modo la 
nostra politica assumeva 
quasi le caratteristiche di li
na grande operazione di in
gegneria economica, finanzia
ria. sociale e istituzionale, di 
cui si perdevano di vista i 
soggetti coinvolti, si rinun
ciava a sollecitare e organiz
zare questo coinvolgimento. 
Una riflessione complessiva 
in questa chiave potrebbe es
sere ad esempio compiuta 
per quanto riguarda la no
stra politica meridionalistica. 
Il nostro taglio troppo «e-
sterno» non ha forse finito 
per favorire il recupero della 
DC? 

Ma accanto ai limiti cultu
rali e agli errori .di analisi 
dobbiamo anche riconoscere 
che il confronto ravvicinato 
con i problemi del governo 
ha portato in maggiore evi
denza ritardi « nodi irrisolti 
delia nostra elaborazione: 
basti pensare al problema del 
rapporto tra imprese, merca
to % programmazione, che 
non è certo tema da tecnici o 
addetti al settore. 

Il problema di oggi è di 
misurarci con le sfide nuove 
che la situazione ci presenta. 
L'esperienza emiliana ad e-
sempio può offrire elementi 
di valutazione sulla politica 
di rigore in campi centrali 
{servizi, pubblico impiego. 
casa...), che deve essere 
"«cmpre ancorata ad un pro
getto complessivo di svilup
po. Abbiamo affrontato que
sti problemi con una impo 
«taziont che — mentre man
teneva l'alleanza decisiva dei 
ceti medi con la classe ope
raia — chiamava le altre for
ze politiche a misurarsi in 
campo aperto. Questo atteg
giamento ha posto in difficol
tà la DC che non ha potuto 
giocare la carta del logora
mento. Essa si è arroccata. 
dei tutto strumentale è ap
parsa la sua pretesa ispira
zione neo-liberista, il suo ri
sultato elettorale è stato ne
gativo. 

In Italia come in Emilia 
l'esperienza di questi tre anni 
ci dice che la DC non ha 
saputo collocarsi in una 
pro*pct':va di rinnovamento 
e non ha saputo neppure 

compartecipare lealmente ad 
uno sforzo di risanamento. 
Da questi fatti non si deve 
dedurre un cambio secco di 
prospettiva politica — come 
l'alternativa di sinistra — ma 
certamente si deve trarre la 
motivazione per un rilancio 
del ruolo dei partiti interme
di e dell'unità tra comunisti 
e socialisti. 

Luigi Nono 
Non è il voto in sé che 

ci deve far riflettere — ha 
detto il compagno Luigi No
n o — e indurre a nuove ana
lisi e a rettifiche, ma le ra
gioni del voto dalle quali e-
merge la necessità di cono
scere meglio le trasformazio
ni che sono avvenute e av
vengono nel Paese. Deve es
sere affrontato,1 ad esempio, 
in modo più approfondito lo 
studio della terziarizzazione 
del lavoro intellettuale che 
porta a nuove frustrazioni. 
Come abbiamo affrontato an
che questo aspetto della real
tà? Negli Stati Uniti su 80 
milioni di dipendenti vi so
no 60 milioni di impiegati 
nel terziario. E' questo il 
modello della nuova società 
italiana? Sorge anche da que
sto l'esigenza di un nuovo 
socialismo, mentre noi non 
abbiamo saputo vedere e far 
vedere nel presente anche 
nella sua realtà più arretra
ta le possibilità future. C'è 
stata da questo punto di vi
sta una staticità nostra e una 
scarsa assunzione di analisi 
delle trasformazioni avvenute 
nella classe operaia e nella 
società e della qualità nuova 
della disoccupazione che non 
può più essere affrontata 
con provvedimenti di carat
tere assistenziale come la 
legge 285. 

Nel 1968 si è aperta una 
strada che non si è ancora 
chiusa. Il movimento giova
nile del 1968 ha ampliato 
spazi e formulazioni tipiche 
del marxismo-leninismo che il 
partito ha saputo cogliere 
sin dall'intervista di Luigi 
Longo nell'agosto del '68. 
Oggi il problema si pone in 
altro modo e stentiamo a 
fare i conti con concezioni 
e temi nuovi che vengono 
dal mondo giovanile di fron
te al quale siamo spesso 
spettatori tolleranti. Occorre 
aprire un dibattito di sostan
za perchè se vogliamo la 
trasformazione del Paese oc
corre lavorare per la tra
sformazione e l'ampliamento 
formativo di chi vuole tra
sformare il paese. E' neces
saria quindi una ricerca teo
rica sul reale, vi è la ne
cessità diversificata ma per 
tutte le generazioni del grup
po dirigente di praticare una 
« gerontologia culturale » che 
porti al rinnovamento dello 
studio, delle conoscenze, de
gli strumenti di analisi. La 
ricerca e l'elaborazione teo
rica e sul reale è condizio
ne indispensabile per la pro
gettazione e per la pratica. 
Una ricerca e un approfon
dimento che investono il rap
porto democrazia-socialismo. 
l'internazionalismo e la rifor
ma dello stato, la democra
zia considerata non più co
me uno strumento ma come 
fine, in quanto il socialismo 
stesso è democrazìa che su
pera lo stato di cose esistenti 
nella tradizione del divenire 
con nuovi soggetti che vo
gliono contare, partecipare e 
decidere. La caduta dell'inter
nazionalismo. variamente mo
tivata. ci obbliga a superare 
schemi del passato e a com
prendere realtà e problemi 
nuovi della lotta e delle re
lazioni internazionali in nuo
va dinamica. 

Per favorire la nostra ri
cerca teorica sono necessarie 
anche nuove razionalizzazio
ni nella vita del partito, co
me la creazione di un uffi
cio che coordini l'arcipelago 
di convegni che si susseguono 
e favorisca una progettazio
ne che corrisponda alle asi-
genze del partito e del paese. 

Parisi 
Il voto siciliano — ha af

fermato Giovanni Parisi — è 
pesantemente negativo, più di 
quello nazionale. Si riflette in 
questo esito la grande delu
sione del Mezzogiorno, dopo 
le attese di cui era carico il 
voto che ci era stato dato nel 
'76. Concorrono a spiegare 
questo fenomeno certo le in
sufficienze organizzative del 
nostro partito e la debolezza 
dei movimenti di massa in 
generale, ma si sono scarica
ti qui soprattutto i limiti e 
le contraddizioni della politi
ca di unità nazionale. Hanno 
inciso in Sicilia più che al
trove gli effetti distorti di al
cune leggi, che pure nella 
relazione di Berlinguer sono 
state criticate, le conseguenze 
del mancato legame tra il 
momento del risanamento e 
quello del rinnovamento, del 
rigore non accompagnato dal 
cambiamento, della politica 
dei due tempi. 

Abbiamo mancato alcune 
occasioni di «agonismo» nei 
confronti della DC. quando 
per esempio era necessario 

sviluppare una iniziativa 
critica sul piano Pandolfi. In 
quella circostanza abbiamo 
trovato delle resistenze nel 
Partito. L'economia del Meri
dione si regge fondamental
mente sui sussidi e noi cor
riamo il rischio di apparire 
nemici delle masse che usu
fruiscono di questi mecca
nismi assistenziali se non 
riusciamo a mandare avanti, 
accanto ad un'opera di risa
namento, il cambiamento con
creto nel senso dello sviluppo 
produttivo. 

Una effettiva politica di 
rinnovamento del Mezzogior
no non si è aTfermata, anche 
se siamo riusciti a introdurre 
alcuni singoli elementi di 
programmazione. La natura 
complessa e contraddittoria 
di alcune leggi (equo canone, 
riconversione industriale) ha 
reso estremamente difficile il 
coinvolgimento delle masse 
nella nostra battaglia. Se a 
questo aggiungiamo la prassi 
consolidata di delegare al 
sindacato i problemi di una 
mobilitazione di massa, il ca
rattere demagogico di molte 
iniziative condotte dalla CISL 
e dalla UIL. ci rendiamo 
conto di quanto fosse diffici
le conservare la forza con-
quistata nel giugno del '76. 

Dobbiamo riprendere i te
mi dell'autonomismo sicilia
no, riflettendo sull'esperienza 
dell'intesa che ha dato un 
ruolo importante alla Regio
ne e i cui frutti positivi non 
devono andare dispersi; ma 
il nostro esame autocritico 
non deve trascurare il fattn 
che abbiamo sottovalutato in 
questi anni il peso del siste
ma di potere, in primo luogo 
della DC. che. col centrosi
nistra, ha coinvolto anche i 
socialisti. Qui non siamo 
riusciti a incidere in profon
dità, anche se abbiamo in
trodotto qualche elemento 
nuovo. Tenendo conto di ciò. 
probabilmente non avremmo 
dovuto spingere l'intesa fi
no alla nostra partecipazio
ne alla maggioranza (vi fu 
nel '78 un certo meccanici
smo in coincidenza con la 
crisi nazionale): giusta è sta 
ta la decisione di uscire dal
la maggioranza regionale di 
fronte al cambiamento di o-
rientamenti della DC. Dob
biamo recuperare tutto il va
lore dell'autonomismo anche 
all'interno del nostro partito. 
vi sono fra noi tendenze a 
vedere in queste istanze dei 
pericoli di lacerazione e di
sgregazione. vi è stata una 
tendenza ad atteggiamenti 
centralistici. Ora l'autono
mismo siciliano ha bisogno 
di una maggiore attenzione 
del PCI. anche con un im
pegno più diretto del gruppo 
dirigente nazionale, se no si ri
schia. da un lato, la chiusura 
della autonomia sulla gestio 
ne dell'esistente, o dall'altro i 
pericoli di spinte separatisti
che e isolazionìstiche. T pro
blemi del ranDorto organizza
tivo del Partito con le masse 
vanno affrontati in Sicilia con 
severità, ma anche tenendo 
conto dei passi compiuti in 
un 'opera a cui non tutti i 
dirigenti si sono dedicati ca
landosi dentro orocessi diffi
cili e delìeaH d» costrn'"^*». 
ma preferendo guardarli dal
l'esterno. 

Piero 
Borghini 

Il problema di fondo che 
non siamo riusciti a risolvere 
in questi anni — ha esordito 
Piero Borghini — e che, con 
il nostro insuccesso elettora
le. si è ulteriormente aggra
vato. è quello del governo o. 
meglio, della governabilità 
del paese. Governabilità inte
sa. naturalmente, come un 
processo che veda avanzare 
in concreto, e contempora
neamente. la soluzione dei 
DÌÙ acuti problemi economici 
e sociali e l'introduzione di 
modifiche sostanziali tanto 
nel modo di governare che 
nella natura di classe delle 
forze che governano. 

L'esigenza che questo oro-
cesso vada avanti e si affer
mi non discende da un a 
priori ideologico, ma dall'a
nalisi che noi facciamo della 
crisi, come crisi, in primo 
luogo, di carattere politico. 
come crisi di egemonìa delle 
classi dominanti. La stessa 
cripresa» economica in atto. 
almeno oer alcune realtà del 
paese e per alcuni settori 
produttivi, non deve indurci 
a modificare questo giudizio. 
Anzi, più che mai oggi il te
ma di fondo resta quello dì 
un ricambio di classi dirigen
ti. 

L'esperienza di auesti anni. 
assai ricca e complessa, da 
molti punti dì vista, appare 
però, sotto questo profilo. 
largamente insoddisfacente e 
il risultato elettorale ne è la 
testimonianza inequivocabile. 
Perchè? Condividendo tutte te 
argomentazioni portate nella 
relazione Introduttiva, credo 
che un punto importante di 
riflessione debba riguardare 
il nostro rapporto con le.for
ze moderate. 

La strategia che ci siamo 
dati ha un punto fondamen
tale nell'affermazione che il 

nostro paese, per l rapporti 
di forza sociali e politici che 
10 contraddistinguono, e per 
la peculiarità del partito che 
rappresenta le forze modera
te (ma raccoglie anche forzi» 
popolari decisive) e cioè la 
De. non può essere rinnova
to, nella democrazia, se il 
movimento operaio non rie 
sce a stabilire, su alcuni pun 
ti di fondo, un raccordo po
sitivo con queste forze. Que-
sto punto della nastra strate
gia non può essere cambiato, 
tuttavia è necessario doman
darci se. nell'esperienza 
concreta di questi anni, noi 
abbiamo saputo valutare #»• 
sattamente la dinamica di 
queste forze. Appare infatti 
allo stato attuale, che se im
portanti risultati si sono ot
tenuti su certi terreni, pure 
decisivi: difesa della demo
crazia. diritti civili, ecc.. a«-
sai meno, per non dire auasì 
nulla, si è ottenuto sul terre
no del • cambiamento sociale 

11 grande e generoso sforzo 
prodotto Ndal movimento one-
raio in questi anni, specie 
nei mesi cruciali dell'autun
no—inverno '76 e poi. succes
sivamente. con la linea del-
PEur e le piattaforme ron-
trattuali. ha incontrato la più 
dura ostilità delle forze ri'». 
minanti, e rischia di venire 
vanificato. 

Di aui discende l'assoluta 
centralità delle vertenze sin
dacali in atto. Qui non si 
tratta di esprimere solidarie
tà e basta, il Pei deve stare 
politicamente a fianco del 
movimento sindacale. Occor
re render evidente ai lavora
tori che i padroni vogliono 
una vittoria, nolifìca e spera
no di r'»'"dere con un «au
tunno fre'Mn» il ripe°*"inin ehe 
si è aoerto con l'«autunno 
caldo». 

Sul terreno politico è ne
cessario allora un vigoroso 
rilancio della nostra politica 
unitaria, di unità a sinistra 
in primo luogo, non su temi 
generici, però, ma su punti 
nualificanti dello scontro, ed 
i contratti sor» oergi il primo 
di ouesti. Solo vìncendo 
oue=to scon'ro. infatti il 
problema de'la govern^hilità 
del npocp o"*r* fare concreti 
passi in avanti. 

Trivelli 
E' stato qui detto — ha ri

cordato Renzo Trivelli — che 
la nostra sconfitta elettorale 
sarebbe frutto anche di un 
non chiaro indirizzo pratico 
della nostra politica, e anzi 
dell'esistenza di due interpre
tazioni che finivano per di
ventare due linee: una tutta 
fondata sulla difesa del qua
dro politico: e l'altra tutta 
collegata alle battaglie pes i 
contenuti. Dissento da questo 
giudizio: è semplicistico. Pe
rò solleva un problema rea
le. quello del rapporto fra 
contenuti e alleanze politiche. 
e anche quello del mutamen
to dei rapporti di forza. E* 
questo intreccio che non ab
biamo saputo sempre mante
nere nel modo giusto. 

Ma. ecco il problema, quan
do questo rapporto non ha 
funzionato? Partiamo da una 
considerazione: che. cioè, il 
programma della maggioran
za non è diventato la base. 
l'ispirazione di un movimen
to unitario di mossa generale, 
diffuso, permanente. Certo, vi 
sono stati motivi oggettivi (le 
resistenze altrui, la vera con
troffensiva contro il movimen
to unitario, la tragica vicenda 
Moro): ma vi sono stati an
che — è già stato rilevato 
in questo dibattito — proble
mi di direzione del partito: 
ed anche interrogativi circa 
le nostre scelte (se. cioè, al 
l'ingresso nella maggioranza 
dovevamo preferire una bat
taglia autonoma nel paese per 
l'attuazione del programma). 
Il problema non è così sem
plice. 

In effetti la situazione com
portava due necessità: che 
noi consentissimo l'esistenza 
di un governo e ne fossimo 
quindi in qualche modo cor
responsabili: e che fossimo 
in grado di condizionarlo at
traverso un movimento che 
fosse però di tipo nuovo e 
particolare, tale da coinvol
gere le masse de e degli al
tri partiti in un'esperienza -po
litica comune per far fronte 
all'emergenza con una linea 
di rinnovamento. 

Per questo il limite essen
ziale di questo triennio ci ap
pare ora l'assenza di questo 
ampio movimento politico che 
facesse maturare tutte le con
dizioni per una svolta politica. 
e anche per una svolta di go
verno. Condizioni — si badi be
ne — che non erano affatto già 
tutte date nella situazione po
litica scaturita dal voto del 
20 giugno e dai rapporti di 
forza. Vi è stata allora una 
forzatura nel porre nel di
cembre '77 la questione del 
nostro ingresso nel governo? 
Non vi fu. io credo: eppure 
quel che ne derivò non fu 
sufficiente per imporre una 
svolta di linea governativa. 
di clima nel Paese. Né ci 
venne più forza contrattuale 
dalla nuova collocazione e an
zi ci trovammo ben presto 
in una situazione molto espo
sta: né responsabilità diret

ta di governo, né libertà d' 
azione di opposizione. (E qual
cosa di analogo accadde nel
le regioni, in particolare in 
quelle meridionali). 

Da queste riflessioni le in
dicazioni circa le rettifiche 
da apportare alla nostra li
nea politica e alla nostra ini
ziativa. La prima riguarda 
la nostra collocazione all'op
posizione: non solo in rappor
to al rifiuto de di fare il go
verno con noi, ma anche in 
rapporto all'ipotesi di conti
nuare con l'esperienza di una 
collocazione intermedia. La 
seconda rettifica riguarda i 
rapporti con la DC. Non si 
tratta di andare ad un capo
volgimento di linea, verso la 
DC, puntando ad una contrap
posizione pregiudiziale e glo
bale. A parte tutto il proble
ma del rapporto con il mon
do cattolico, la nostra linea 
deve fondarsi sull'intreccio di 
momenti di scontro, confron
to. incontro. E partendo da 
due punti fermi: la necessità 
di un rapporto che non con
senta alla DC di logorarci, 
e che insieme metta in causa 
e tenda a modificare il suo 
sistema di potere. 

Terza rettifica, nei rappor
ti con il. PSI e con le altre 
forze di sinistra. E* neces
sario andare ad una disten
sione e a un migb'oramento 
dei rapporti attraverso due 
strade: l'instaurazione di un 
confronto, di un dibattito più 
disteso e oggettivo, produtti
vo di un clima migliore: e la 
ricerca di punti di convergen
za su grandi temi economici 
e politici, anche in rapporto 
alla formazione del nuovo go
verno (quindi: non tanto, per 
esempio, sulla presidenza lai
ca o non laica, problema che 
potremmo valutare quando si 
presenterà, ma soprattutto sui 
contenuti programmatici e 
l'azione effettiva del futuro 
gabinetto). Certo, non è ob
biettivo facile giungere a que
sti punti di convergenza: ba
sti pensare al tema del ter
rorismo. all'atteggiamento ver
so l'area dell'autonomia. 

Secondo me queste rettifi
che non debbono mettere in 
causa la qualità di fondo, la 
lineo e gli obbiettivi fonda
mentali della nostra iniziati
va. Per essere ancora più 
chiari: non mi pare che la 
conseguenza da trarre dal ri
sultato elettorale sia quella 
del mutamento dell'obbiettivo 
politico della maggioranza e 
del governo di unità demo
cratica. Che. cioè, si debba 
ora puntare ad una maggio
ranza e ad un governo di 
alternativa di sinistra. Sa
rebbe un rilevante mutamen
to strategico, che a me pare 
non giusto, anzi sbagliato. 
Uno schieramento di maggio
ranza e di governo costituito 
su PCI. PS! e altre forma
zioni di sinistra non è. né è 
pensabile che sia in tempi 
brevi, a tal punto maggiori
tario nel paese da governare 
lungo una linea di rinnova
mento. Questa prospettiva 
inoltre non è quella lungo la 
quale si muove oggi il PSI: 
ino'tre i socialisti collegano 
questa eventualità a tali mu
tamenti della nostra natura 
e dei rapporti di forza tra 
noi e il PSI da renderla mol
to remota. 

Senza contare, poi. che ci 
dovremmo chiedere quali con
gruità. capacità e sufficien
za. per rappresentanza socia
le. capacità di mediazione e 
di governare un paese così 
complesso, e per giunta in 
una situazione tanto difficile. 
avrebbe un tale schieramen
to. Questa scelta, quindi, a 
me pare che creerebbe, o 
almeno potrebbe creare, un 
solco profondo e gravi divi
sioni nel paese, e ridurrebbe 
poi tutta la nostra linea ver
so la DC e il mondo cattoli
co ad un rapporto con aree 
molto limitate di cattolici del 
dissenso. Infine, mi oare che 
non vi siano condizioni in
ternazionali tali da sorregge
re questa prospettiva. 

Angius 
In Sardegna — ha affer

mato Gavino Angius — nel
lo spazio di quindici giorni 
si sono succedute tre espres
sioni di voto notevolmente 

•differenziate tra loro. La 
flessione del PCI — partico
larmente grave nelle consul
tazioni per il rinnovo della 
assemblea regionale — ha 

. posto in luce un arretramen
to nei centri urbani, nei 

! quartieri popolari e in alcu
ne zone di influenza operaia. 
Ha rivelato una difficoltà 
di rapporto con i giovani, un 
malessere complessivo che si 
« legge > nel diffuso fenome
no dell'astensionismo e che 
riguarda in gran parte l'elet
torato comunista. 

L'analisi del voto è com
plessa e ricca di elementi 
anche contraddittori. C'è una 
difficoltà soggettiva, che in
veste i limiti € gli errori del 
partito. C'è un quadro di cri
si oggettiva nella situazione 
economica e sociale, esaspe 
rata dal fallimento del se
condo piano di rinascita. 

Ma esiste soprattutto — e 
può spiegare in gran parte 
il voto — lo svuotamento e 

j il sostanziale fallimento di 

una esperienza politica rap
presentata dalla intesa tra le 
forze democratiche alla Re
gione. L'esperienza dell'inte
sa in Sardegna nasce come 

> punto più aitò di una lunga 
battaglia autonomistico carat
terizzata dalla partecipazione 
di ampie masse di popolo. 
Animava quel movimento una 
grande aspirazione unitaria, 
ma soprattutto una esigenza 
di rinascita, di mutamenti so
stanziali nel governo della 
Regione. 

La vicenda della esperien
za unitaria della intesa ha 
manifestato al contrario pro
prio un divario — sempre 
più accentuato — tra pro-

. gramma e realizzazioni. La 
prospettiva della rinascita 
ha subito un progressivo of
fuscamento. dimostrandosi la 
politica delle intese incapa
ce di dominare gli effetti e-
conomici dirompenti, contrad
dizioni sociali che sono pas
sate tra la stessa classe ope
raia, i giovani e l'istituto au
tonomistico. 

Al culmine di questa cre
scente delusione si collocano 
proprio i risultati delle ele
zioni regionali, che rappre
sentano un segnale e un ri
schio di ripiegamento del 
movimento di lotta degli an
ni passati rispetto alle prò 
spettive di rinnovamento del
la Sardegna e dell'intero 
Mezzogiorno. Una occasione 
storica di rinnovamento è 
stata perduta. TI nostro parti
to su questo terreno deve es
sere all'attacco, nel chiama
re le altre forze politiche — 
DC in testa — alla propria 
responsabilità per questo 
passo indietro. 

Allo stesso tempo occorre 
una riflessione più profonda 
sul blocco delle forze socia
li e politiche da costruire in 
una prospettiva di salvezza 
e trasformazione della socie
tà sarda. Per la Sardegna è 
chiaro che il ritorno alla op
posizione del PCI — se per
sisteranno i veti rispetto al
le proposte nuove da noi 
avanzate — non potrà signi
ficare arroccamento e chiusu
ra. Il partito deve impegnarsi 
a definire una propria politi
ca complessiva. Proprio nel-
T indispensabile autocritica 
che occorre condurre, si de
ve rilevare che la battaglia 
meridionalistica non è dive
nuta centrale, dopo il 20 giu
gno. nella politica dei comu
nisti. L'impegno meridionali
stico si è spesso ridotto a 
« vertenza ». con lotte isola
te e di insufficiente respiro 
ideale. 

Occorre dunque recupera
re il senso di una grande 
strategia complessiva. Ope
rare indispensabili rettifi
che. affrontare le auestioni 
d°lla lotta e del movimento. 
che fanno parte della cultu
ra di governo del PCT. Tn 
questo contesto la lotta auto-
nomistira. il sardismo no
stro. vanno considerati come 
elementi decisivi della nostra 
politica meridionalistica, i 
cui contenuti storici, politici. 
culturali e linguistici, sono 
forma concreta di rinnova
mento e cambiamento della 
società sarda e nazionale. 

Perna 
Una parte importante di 

questo dibattito — ha detto il 
compagno Edoardo Perna — 
è stato dedicata all'esame cri
tico della nostra attività le
gislativa. E' giusto fare qtie 
sto esame. Ma va condotto 
con grande attenzione e se
rietà. sulla base di una co
noscenza adeguata delle si
tuazioni determinate in segui
to all'entrata in vigore di cer
te leggi. Se è facile racco 
gliere un certo malumore dif
fuso tra la gente (ciascuno 
di noi. facendo la campagna 
elettorale, lo ha avvertito). 
si deve poi ricondurre questa 
riflessione sul significato di 
auesto stato d'animo ad una 
visione d'insieme della nostra 
azione politica in questo 
triennio. Por poter interveni
re. e correggere se necessa
rio. certe «mnostazioni e certi 
comportamenti del partito, in 
un quadro di coerenza con la 
nostra linea politica. 

Guardiamo a come è vomi
to formandosi il nostro atteg
giamento rispetto ad alcune 
leggi, come ouella sul regime 
dei suoli urbani. Abbiamo ac-
coasentito. persino sollecita -
to. certe soluzioni contro cui 
più forte è stata la protesta. 
perché siamo stati condizio
nati da riflessi automatici, da 
antichi schemat'smi. da una 
visione autoritaria. 

Abbiamo inoltre scontato 
uno scarto, molto esteso, tra 
la passibilità di suscitare mo 
vimenti di massa e pressioni 
popolari, e i tempi legislati
vi: e questo in un auadro di 
insufficiente coordinamento 
tra la nostra organizzazione 
politica e l'impegno parla
mentare. Questo problema. 
del metodo del nostro lavoro. 
è stato a lungo discusso in 
una apposita commissione 
preparando il XV congresso. 
Ma non si è arrivati ad una 
soluzione soddisfacente, e in 
definitiva paghiamo le conse
guenze di una insufficiente 
autorità politica degli organi 

centrali del partito e di una 
insufficiente partecipazione 
alle decisioni. Alle volte si 
giunge a situazioni paradossa
li. nel senso che ad un solo 
compagno è affidato di fatto 
il compito di giudicare e deci
dere su problemi che riguar
dano diffusi e rilevanti inte
ressi popolari. 

Il problema di trovare un 
coordinamento tra la lotta di 
massa e l'iniziativa parlamen
tare va esaminato con atten
zione nuova. Tanto più che 
una delle caratteristiche pecu
liari della realtà politica è la 
presenza di una fortissima 
organizzazione sindacale, uni
taria ed autonoma. Questo è 
evidentemente un fatto asso
lutamente positivo. Ma è chia
ro che. per il peso che il 
sindacato ha assunto, ciò po
ne problemi, e in alcune cir
costanze rende più problema
tica l'azione e l'iniziativa 
specifica del partito. 

Non mi sembra, comunque, 
che si possa liquidare come 
tutta negativa la nostra azio
ne nel campo legislativo. Noi 
siamo riusciti a introdurre 
nella legislazione italiana tut
ta una serie di nuove nor
me — i cui risultati non sono 
di per sé percettibili imme
diatamente alle larghe masse. 
ma non per onesto sono di 
scarsa importanza • — che 
hanno creato delle condizioni 
assai più favorevoli per una 
battaglia di trasformazione 
della società. Penso al decen
tramento dei poteri dello Sta
to: alle nuove leggi per la 
programmazione, per la ricon
versione industriale, per il ri
sanamento finanziario degli 
enti locali: alla « piccola ri
forma » della contabilità del-

•' lo Stato. Sono, nell'insieme, il 
risultato di una battaglia dif
ficile (che probabilmente non 
siamo riusciti a rendere po
polare) condotta contro le re
sistenze tenacissime delle for
ze conservatrici, contro i 
comportamenti di quelle cor
renti della De che considera
vano l'accordo di maggioran
za una semplice tregua. 

E' . stata posta, da molti 
compagni, una domanda espli
cita: quale è. in effetti, la 
nostra strategia del cambia
mento? Certo — consentitemi 
una battuta — non può esse
re una strategia che conce
da su larga scala alle conce
zioni neoliberiste, e tuttavia 
persegue l'obiettivo di batte
re il neoliberismo. Non pos
siamo permetterci questo lus
so. Deve essere, invece, una 
politica di programmazione 
che punti allo spostamento 
di energie e di risorse per ri
parare. nel tempo, ai guasti 
storici della nostra società: 
per ottenere, nel tempo, un 
riequilibrio tra nord e sud. 
E' evidente che per condurre 
questa politica si debbono af
frontare costi molto elevati. 
Investire nel sud è oggi più 
costoso che investire nel 
nord: ogni spostamento di ri
sorse richiede un costo: ep
pure se non lottiamo per ot
tenere questo, la nostra stra
tegia non passa. 

D'altra parte, se vogliamo 
allargare la base produttiva. 
aumentare la produzione, e al 
tempo stesso non fare pagare 
alle larghe masse il costo più 
pesante di questa politica 
(perché non possiamo pensa
re di colpire il tenore di vita 
dei lavoratori), allora è più 
che mai necessario un ampio 
schieramento di alleanze so
ciali e. con esso, una tenace 
battaglia per l'unità delle 
forze democratiche italiane; 
in coerenza con una politica 
internazionale di pace, di col
laborazione, di cooperazione 
tra popoli e stati, corrispon
dente al ruolo peculiare che 
l'Italia deve assolvere in Eu
ropa. nel Mediterraneo e nei 
confronti del Terzo Mondo. 

Sono d'accordo con quei 
compagni che sottolineavano 
la necessità di rapporti mi
gliori e più stretti col PSI. 
di uno sforzo coerente per 
obiettivi unitari con il PSI. 
Ma non credo che sia suffi
ciente. Non mi pare che si 
possa risolvere con un aggi
ramento il problema dei no
stri rapporti con larghi strati 
popolari che ancora aderisco
no alla De. 

L'impresa che ci siamo pro
posti di realizzare comporta 
una grande capadtà del Par
tito di applicare le sue stra
tegie lottando costantemente 
per il rinnovamento dell'eco
nomia e dello Stato. Non sa
prei dire se per fare questo 
ci sia bisogno di uno o di 
due tempi: certo è che non si 
tratta di una battaglia die 
può essere vinta in un breve 
periodo. Occorre una grande 
mobilitazione, ideale e politi
ca. di tutte le forze disponi-

- bili di trasformazione sociale 
della società su basi democra
tiche. Questo è il senso na
zionale. l'ispirazione di fon
do della politica di unità. E 
a questo dovremo lavorare 
fin d'ora, senza ripensamenti. 
anche dalla nuova collocazio
ne di opposizione. 

Vitali 
Non comprendiamo — ha 

detto Walter Vitali — la por
tata reale del voto del .3 
giugno, e corriamo il rischio 
di minimizzare anche quando 

facciamo l'autocritica più se
vera, se dimentichiamo che 
dopo il '76 ci siamo misurati 
con problemi nuovi e abbia
mo compiuto un'esperienza 
molto avanzata. Discutiamo 
allora senza reticenze degli 
ostacoli che abbiamo incon
trato, ma anche del perchè 
non siamo stati all'altezza di 
questa esperienza. 

Analizzando le cause della 
nostra sconfitta tra i giovani, 
serve a poco l'elencazione di 
errori nei vari campi. Non 
condivido l'opinione di quei 
compagni secondo i quali 
abbiamo sostenuto debolmen
te le leggi, e particolarmente 
la legge per l'occupazione 
giovanile. A me pare che il 
problema sia esattamente 
l'opposto: troppo ci siamo 
appiattiti sulla 285. troppo 
poco abbiamo condotto una 
lotta collegata ai temi dello 
sviluppo. Non \a sottovaluta
to l'attacco concentrico cui 
siamo stati sottoposti, ma 
dobbiamo chiederci le ragioni 
per le quali questo attacco 
ha strappato risultati. L'idea 
del regime DC-PCI ha fatto 
strada tra i giovani, anche 
perchè abbiamo reso scarsa
mente consapevoli le masse 
dello scontro che si andava 
conducendo dentro la politica 
di unità nazionale. 

Abbiamo perso consensi tra 
i giovani non per le forme. 
ma per •* contenuti della 
nostra politica. Occorre ap
portare perciò rettifiche di 
linea, dentro un'ispirazione di 
fondo che esce confermata. 

Emerge, una cultura giova
nile con elementi e caratte
ristiche comuni: una spinta 
alla libertà, ma anche diffi-. 
denza per il sistema dei pai-
titi: una sensibilità per i te
mi della persona umana, ma 
un rifiuto delle coppie tradi
zionali destra-sinistra, pro
gresso-reazione ed una ten
denza a leggere la società in 
termini di antagonismo tra 
individuo e Stato. Vi sono 
domande caratteristiche di 
una cultura che aspira al 
cambiamento, ma non si ri
conosce nel marxismo e nel 
movimento operaio. 

Di fronte al nuovo che a-
vanza l'alternativa non è 
semplicemente tra chiusura 
dogmatica e apertura acriti
ca, tra arroccarsi e inseguire 
i radicali. Dai modi di vita e 
dagli orientamenti dei giovani 
emerge una sfida a noi e a 
tutta la sinistra, una spinta 
non alla semplice moderniz
zazione ma al cambiamento e 
alla fuoriuscita dal capitali
smo. Si tratta allora di dare 
risposte alle questioni ogget
tive che pongono i giovani, 
cogliendo le potenzialità posi
tive. t altrimenti la corporati-
vizzazione avanzerà e noi ci 
ritrarremo in una posizione 
romantica che non è la no
stra. 

Faccio l'esempio del lavoro. 
Non basta dire che occorre 
riunificare la classe operaia 
centrale con i giovani del la
voro nero, che bisogna fare 
l'alleanza con gli emarginati: 
bisogna anche dire su quali 
contenuti. 11 rapporto dei 
giovani con il lavoro porta 
anche il segno del progresso. 
della ricerca di un rapporto 
nuovo e più flessibile tra la
voro e vita. Ecco la strategia 
su cui costruire l'alleanza: il 
rapporto tra studio e lavoro. 
il miglioramento della qualità 
del lavoro. 

Certe critiche sommarie al
la mancanza di combattività 
della FGCT ne! difendere la 
linea del Partito non mi con
vincono. Semtr.a; il punto è 
un altro, non abbiamo con
dotto ouella discussione e 
compiuto ouegli atti politici 
che avrebbero permesso a 
tutto il Partito di misurarsi 
merfi;o con la questione gio
vanile. 

Gianfranco 
Borghini 

Abbiamo bisogno — ha det 
to Gianfranco Borghini — di 
avviare una riflessione critica 
severa sìa sulla nostra linea 
di condotta pratica che su 
quella politica, e arrivare ra-

| pidamente a delle correzioni 
anche sostanziali. Questa ri
flessione però, se vuole esse
re davvero produttiva, non 
deve oscurare quelli che sono 
i capisaldi essenziali della 
nostra strategia di avanzata 
al socialismo, che restano, a 
mk» avviso, ancora oggi pie
namente validi. Quali sono 
questi capisaldi? Essi sono 
cosi riassumibili: unità della 
classe operaia e delle classi 
lavoratrici: unità tra classi 
lavoratrici e ceti intermedi e 
forze sane della economia. 
rapporto positivo tra forze a-
vanzate e forze moderate: 
capacità del movimento ope
raio di agire come forza di 
governo nel vivo di una crisi 
economica e sociale difficile. 

Solo realizzando queste 
condizioni il nostro movi
mento può avanzane e porta
re avanti mi processo di rin
novamento senza suscitare u-
na reazione di tale ampiezza 
da ricacciarci indietro. 

Nel corso di tutti questi 
anni noi ci siamo mossi lun

go queste direttrici e siamo 
andati avanti. Dopo il 20 
giugno però ci siamo trovati 
a dover agire in uno stato di 
necessità (crisi finanziaria 
del paese, rapporti di forza) 
«Mie ci ha obbligato a impe
gnarci su di un terreno irto 
di contraddizioni. Bisognava 
impegnarci su di una linea di 
rigore, di risanamento ma al 
tempo stesso la realizzazione 
pratica di quella linea diffici
le venne affidata ad un mo 
nocolore de. Questa contrad
dizione in una prima fase 
•'abbiamo saputa dominare. 
ma poi, superando l'emergen
za. si è rivelata insostenibile 
«? ha portato alla crisi del 
governo di solidarietà nazio
nale. 

Quali insegnamenti trarre 
da onesta esperienza e quali 
modifiche introdurre nella 
nostra linea di condotta? 

La prima è questa: il no 
stro partito non può appog
giare nessun governo del 
quale non faccia parte: la se 
«.•onda è che l'unità democra
tica che è e resta necessaria. 
non può però essere una sor
ta di equilibrio incerto fra 
forze di rinnovamento e for
ze della conservazione, ma 
presuppone l'egemonia delle 
forze del rinnovamento, la 
rottura del monopolio di pò 
tere della De. un modo nuo 
vo di governare. Da qui di
scende la necessità di una 
nuova unità della sinistra che 
va perseguita con grande te
nacia e pazienza. L'unità del
la sinitra è il perno di ogni e 
qualsiasi politica di rinnova
mento ed è la condizione per 
una più ampia unità demo
cratica. 

Si tratta dunque per noi di 
lavorare per unire le forze 
del rinnovamento a partire 
dai problemi immediati del 
paese, da quelli del governo 
delle amministrazioni locali a 
quelli della prospettiva del 
paese. 

Dobbiamo lavorare per 
costruire l'unità democratica. 
Non esiste oggi né l'alterna
tiva di sinistra, né la pro
spettiva di un governo di uni
tà nazionale. Non dobbiamo 
porci falsi dilemmi ma lavo 
rare per unire la sinistra, per 
unire le forze democratiche. 
Da questo lavoro e da questa 
iniziativa " dipendono larga
mente : futuri sviluppi dèlia 
situazione. 

Aita 
Non siamo di fronte — ha 

detto il compagno Vincenzo 
Aita — a una sconfitto stori 
ca del movimento operaio: 
eppure la forte flessione che 
abbiamo registrato nel voto 
del 3 e 4 giugno ci impone 
una riflessione attenta a tutti 
i livelli del partito per indi
viduare limiti, errori e difetti 
della nastra iniziativa. 

Valutiamo per esempio il 
voto, in una provincia come 
quella di Salerno, dove ab
biamo avuto una certa tenuta 
nel ceto medio, di fronte a 
un calo nella classe operaia e 
nei ceti popolari. L'apparato 
produttivo è allo sbando; ci 
sono grossi problemi nell'in
dustria di trasformazione a-
limentare. Una grande ver
tenza negli scorsi anni ha 
posto la questione della pro
duzione e della trasformazio
ne del pomodoro. Era una 
vertenza che impegnava di
rettamente contadini e in
dustriali. e che si è risolta 
però solo in direzione del
l'industria. mentre il nostro 
intervento non ha saputo 
sostenere adeguatamente le 
giuste'rivendicazioni dei con 
tadini. 

Dobbiamo fare uno sforzo 
per comprendere le ragioni 
dell'avanzata della DC in 
queste zone. Si è parlato 
giustamente di clientelismo. 
Certo, c'è un forte clienteli 
smo. ma non è solo quello 
tradizionale, di tipo vecchio. 
C'è anche un nuovo cliente 
lismo. che si appoggia in 
particolare sui complicati 
meccanismi deg'i accordi a 
livello della CEE a sostegno 
di alcune produzioni. Noi 
abbiamo avuto grande diffi
coltà a intervenire su que>ti 
meccanismi e ad avere una 
nostra precisa posizione po
litica in materia. 

Sul voto ha influito anche 
il modo come si è presentata 
agli occhi delle grandi mas 
se la politica di unità dopo 
il voto del 76. che era sta
to un voto a sostegno di un 
progetto di cambiamento. La 
politica di unità invece si è 
presentata alle grandi masse 
essenzialmente come accordo 
tra forze politiche, e in par- • 
ticolare tra noi e la DC. Sul
le questioni economiche è 
passata la politica dei due 
tempi, mentre l'economia ita
liana si andava riorganizzan
do e decentrando, ponendoci 
— soprattutto nel Mezzogior
n o — d i fronte a «ituarioni 
sulle quali non abbiamo sa
puto intervenire con effica
cia. 

"• E* necessario oggi un ag
giornamento del nostro me
ridionalismo. ponendo il 
problema del Mezzogiorno al-

(Segue a pag. 9) 

\ 


